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Fondazione Oratori Milanesi

Il segreto dov’è?

Animazione del Tempo di Avvento in oratorio

nel percorso «Creando e Ricreando».

II settimana di Avvento

L’accoglienza ti fa felice

Imparare ad accogliere significa per noi non avere paura di incontrare persone nuove, anche diverse da noi; anzi significa cercare proprio l’incontro con chi è estraneo perché nasca nel dialogo qualcosa di inatteso. C’è una trasformazione inevitabile da mettere in conto per chi sceglie lo stile dell’accoglienza, così come ha fatto la famiglia di Nazareth. Ma è proprio questo stile di accoglienza la strada per essere pienamente se stessi ed essere anche noi «figli del Regno».

Animazione della messa domenicale

Preparazione. Durante la riunione del gruppo settimanale ogni ragazzo è invitato a portare a messa, la domenica successiva, un prodotto alimentare a lunga conservazione.

Il gesto. Appena entrati in chiesa, i ragazzi depongono in una cesta i cibi. Durante l’offertorio la cesta viene portata all’altare e successivamente gli alimenti saranno consegnati alle famiglie in difficoltà.

Significato. Accoglienza e condivisione sono spesso sinonimi: non è possibile accettare il nuovo senza condividere ciò che si è e ciò che si ha. I ragazzi, cercando con i genitori un alimento da portare a messa, sono invitati a riflettere su questo tema. La famiglia dona qualcosa che le appartiene a chi è meno fortunato.

Preghiera in oratorio

IMPARARE AD ACCOGLIERE: prepara la venuta del Signore

Introduzione alla preghiera

Lett.: Le parole del Vangelo di oggi ci parlano di conversione, di preparare la via. Anche noi stiamo preparando la via, stiamo preparando il cuore ad accogliere Gesù che ancora viene nella nostra vita. Quando leggiamo il Vangelo vediamo Gesù che attraversa luoghi della nostra quotidianità. Ancora oggi Gesù ci accoglie e si lascia accogliere.

Tutti: Signore, convertirci è cambiare direzione, è tornare a te con tutto il cuore, mettere te al centro della nostra vita, creare spazio perché tu possa essere il centro delle nostre relazioni, di ciò che ci accade. Desideriamo guardare gli altri come li guarderesti tu.

Lett.: Tu che hai saputo incontrare le persone nei loro luoghi più quotidiani, quelli che caratterizzano la nostra vita di tutti i giorni, dove trascorriamo la maggior parte del tempo, aiutaci a lasciarci incontrare dagli altri e da te.

Tutti: Aiutaci ad aprire le nostre case, ad aprirci a chi si avvicina a noi; insegnaci ad accogliere l’altro, ad amarlo come lo ameresti tu.

Lettura della Parola di Dio

Matteo 3, 1-3

In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: «Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!».

Commento

Ragazzo 1: Accogliersi, preparare il cuore, mettere al centro Dio... ancora con questa storia, sentita mille volte! E poi cosa vorrà dire? Facile a dirsi, ma poi scopro che quando quel mio compagno si comporta in un certo modo proprio non lo sopporto!

Ragazzo 2: Se i miei mi dicono ripetutamente le stesse cose mi passa la voglia di ascoltarli!

Ragazzo 3: Stiamo meglio fra noi senza i soliti che vogliono inserirsi per giocare a calcio, ma ci divertiamo di più fra noi!

Educatore: Ma forse è solo più facile, vero? Perché è così difficile coinvolgere qualcun altro?

Ragazzo 1: Perché ci conosciamo meglio, andiamo d’accordo fra noi, ci capiamo al volo!

Educatore: Questo è vero. È certamente più impegnativo lasciare spazio perché anche altri entrino nel nostro giro. Ma proviamo lo stesso a fare questa fatica, e pian piano scopriremo che quando non ci considereremo più il centro di tutto si aprirà per noi la possibilità di qualcosa di bello!

Ragazzo 2: Cosa potrebbe aprirsi?

Educatore: Per esempio ci accorgiamo che l’altro ha qualcosa da dirmi, che essere diversi non è un ostacolo all’amicizia, ma può diventare un’occasione per incontrarsi, è una grande ricchezza! Capiamo che il nostro modo di fare, di vedere le cose non è l’unico e il migliore, ma può lasciare spazio ad altro. E quando non si è più chiusi in se stessi ci si scopre più contenti. È quella gioia difficile da descrivere, ma che forse abbiamo provato quando abbiamo fatto qualcosa di bello con altri, quando siamo stati capaci di gesti semplici di accoglienza: coinvolgere qualcuno fuori dal giro, andare incontro a qualcuno senza aspettare che sia lui a farlo, accorgersi dei tanti intorno a noi che spesso sono invisibili… Questi sono gesti semplici, che però dicono tanto, fanno luce e danno sapore e bellezza! Lasciare spazio agli altri è lasciare spazio all’Altro con la A maiuscola! Possiamo prepararci ad accogliere Gesù, anche questo Natale, cominciando ad accoglierci fra noi, perché Gesù ci parla proprio attraverso le persone che ci pone accanto.

Preghiamo con il Salmo 133:

Ecco, com’è bello e com’è dolce

che i fratelli vivano insieme!

È come olio prezioso versato sul capo,

che scende sulla barba, la barba di Aronne,

che scende sull’orlo della sua veste.

È come la rugiada dell’Ermon,

che scende sui monti di Sion.

Perché là il Signore manda la benedizione,

la vita per sempre.

Gloria. 

Preghiera dei fedeli

Preghiamo insieme e diciamo: Donaci, Signore, la vera gioia.

Signore Gesù, hai avvicinato tanti uomini offrendo la tua amicizia a ciascuno: aiuta anche noi a non rifiutare e a non escludere nessuno dalle nostre amicizie; preghiamo.

Mentre ti ringraziamo per la famiglia che ci hai donato, ti chiediamo di aiutarci a essere attenti ai bisogni di ciascuno: dei genitori, dei nonni, dei nostri fratelli e sorelle; preghiamo.

Aiutaci Signore a riconoscere che la vera gioia la sperimentiamo quando la offriamo agli altri attraverso gesti semplici di accoglienza, come il saluto, un sorriso, la disponibilità ad aiutarsi in un momento difficile; preghiamo.

Preghiamo insieme

Signore, aiutaci a comprendere che la nostra vita

è il luogo dove ci facciamo prossimi gli uni agli altri.

Tu ci parli prima di tutto attraverso i volti delle persone che ci hai messo accanto.

Tu ci guardi prima di tutto con lo sguardo delle persone che vivono vicino a noi.

Tu ti prendi cura di noi attraverso chi lo fa concretamente tutti i giorni.

Insegnaci ad accogliere questi volti e a dire grazie.

Insegnaci gesti e parole semplici di attenzione,

quelli che danno valore e importanza a ogni incontro.

Così potremo accogliere te che anche oggi, anche nel prossimo Natale,

vieni ad abitare la nostra vita!

Amen

Padre Nostro

Canto: Te al centro del mio cuore.

Racconto:

La zingarella

Erano ormai le sei di sera e il cielo si era rasserenato. Presto il mercatino si sarebbe riempito di gente del paese, ma anche dell’intera valle. Il nonno incitava Beniamino perché con le sue evoluzioni joga potesse attrarre l’attenzione dei clienti. Giacomo scuoteva la testa. Non c’era proprio nulla da preparare. La gente sarebbe arrivata e basta. Si pentì di aver desiderato che smettesse di piovere. Persino i compiti di grammatica gli sembravano meglio delle orde del sabato sera. I suoi genitori stavano facendo tardi: erano giostrai all’avanguardia, capaci di farsi pubblicità con il sito Internet. Per loro il motto era: «accolgo, quindi esisto». Dicevano sempre che la gente deve sentire la festa prima di viverla e così ne insegue la scia fino a scoprirne la fonte. A Giacomo sembravano tutti un po’ «invasati», come la prof. amava definire la sua classe per dire che i ragazzi hanno la tendenza a esaltarsi troppo. Mentre rimuginava tra sé e sé, polemico come solo un tredicenne può essere con i suoi educatori, vide la cosa più assurda che gli fosse mai capitata: una bambina spettinata, sporca, con il maglione di lana slabbrato e un lungo gonnellone era in coda davanti alla sorella per pagare. Attaccati alla sua gonna c’erano tre fratellini in fila indiana a mo’ di scaletta, una addirittura con il moccolo al naso. Giacomo corse subito a mettere al sicuro la cassa. Poi rimproverò la sorella e a bassa voce disse: «Sono zingari!». La sorella iniziò a rassicurarlo: «Non hanno fatto nulla di male. Anzi sono stati gentili». Ma Giacomo non riusciva a superare il suo pregiudizio e urlò: «Via, via, costa troppo per voi». Angelica, una zingarella di circa otto anni, restò lì, nonostante la sorella la richiamasse con i suoi occhioni neri e spalancati. Il nonno di Giacomo le si avvicinò: «Vuoi disegnare? È festa anche per te, se vieni alla ruota. Il foglio non costa nulla: te lo regalo io». Le porse i pennarelli e la sedia di Giacomo, che irritato non smosse gli occhi da lei. Angelica prese un colore e colorò il foglio tutto completamente di nero. «Cos’è quello sgorbio?», le domandò Giacomo. La bimba non rispose. «Se è la notte, ti sbagli: non è nera. Alza gli occhi. Ci sono le stelle». Angelica scappò, poi tornò con delle monetine e le porse a Giacomo. Erano 15 monetine per un totale di 25 centesimi. «Mi spiace, la ruota costa 2 euro e 50.» Angelica prese un foglio e iniziò a disegnare con il nero, ma questa volta c’era una piccola stella sul foglio, poi lo porse a Giacomo e se ne andò. «Nonno – chiese il ragazzo – ho sbagliato con lei? La ruota costa di più.» «Certo, un giro 2 euro e 50. Ma, vedi, è bello sia venuta alla festa. Le feste sono per tutti. Sai cosa succederà a giugno a Milano? Ci sarà un incontro guidato dal papa per le famiglie, proprio tutte le famiglie del mondo. Per qualcuna costerà molto partecipare.» «E come si fa con quelli che non possono?» «Qualcuno pagherà per loro, perché anche loro possano fare festa.» Angelica tornò di nuovo: aveva dimenticato di restituire il pennarello. Allora Giacomo prese 2 euro e 50 dalla sua tasca e li mise in cassa. Angelica dalla ruota gli faceva ciao, mentre il nonno sorrideva. Giacomo aveva preparato il suo cuore ad accogliere anche una piccola stella.

Giochi e attività a tema

La paglia della culla

La parola «accogliere» ha come significato etimologico «raccogliere con affetto».

Svolgimento: diamo ad ogni ragazzo un kit per la semina di erba-gatta: un piccolo vasetto (di quelli grandi quanto un temperamatite), della terra fertile e una ventina di semi di erba-gatta. Durante la settimana i ragazzi dovranno piantare i semi, dare loro acqua e farli crescere. L’erba-gatta cresce velocemente ed in una settimana sarà abbastanza alta.

La domenica si dovrà riportare il vasetto oramai verdeggiante in oratorio: i ragazzi, aiutati da genitori e animatori, dovranno «tagliere il prato» che spunta dal vasetto con delle forbici e mettere l’erba ad essiccare: potrà essere la paglia della culla di Gesù bambino del presepe dell’oratorio. Lo scopo del lavoro consisterà dunque nell’aver «raccolto» la paglia per donarla «con affetto» a Gesù che nasce.

Sei pronto ad accogliere?

Con questo «esercizio» i ragazzi potranno comprendere quanto tempo, quante cose e soprattutto quanta disposizione di cuore ci vogliono per accogliere una persona.

Numero squadre: 4.

Materiale occorrente: pennarelli e 1 cartellone per squadra.

Svolgimento: ogni squadra dovrà scrivere sul cartellone tutto ciò che è necessario per ospitare una persona. I ragazzi dovranno decidere un luogo dove una famiglia potrebbe essere ospitata (oratorio, famiglia, parrocchia…); dovranno quindi essere elencati anche gli aspetti di organizzazione, il tempo e il numero di persone necessari per una perfetta accoglienza.

Al termine del gioco ogni squadra dovrà esporre il proprio lavoro. Una volta che tutte le squadre avranno terminato si dirà ai ragazzi che la loro attività si tradurrà in qualcosa di «vero» grazie all’accoglienza che verrà realizzata in occasione dell’Incontro Mondiale delle Famiglie di Milano 2012.

Chi accoglie meglio?

Prepariamo con i ragazzi una giornata di animazione per i loro genitori. I ragazzi dovranno pensare a tutto, cercando di valorizzare ogni momento dall’invito all’arrivo dei genitori in oratorio e così via: i ragazzi potranno preparare il momento per l’aperitivo, i giochi, la preghiera da dire tutti insieme e i saluti.

Gara di accoglienza

In giro per l’oratorio ci saranno animatori che assumeranno il ruolo di vari personaggi della vita quotidiana: mamma, papà, maestre, catechisti, amici, animatori e, perché no, anche animali domestici. I ragazzi, divisi in squadre, dovranno andare ad incontrarli. Ogni personaggio chiederà aiuto alla squadra proponendo di fare insieme una prova che diventa un «esercizio di accoglienza» per quella categoria che l’animatore rappresenta: ad esempio per accogliere la mamma bisognerà aiutarla a piegare le lenzuola; per accogliere il papà bisognerà trovare una frase su un giornale e quindi leggerlo insieme; per le maestre si potrà realizzare velocemente un «regalo di fine anno scolastico» ecc.

Gioco Preado

In preparazione

Numero squadre: almeno 4.

Durata: un’ora.

Materiale occorrente: biglietti (in alternativa, se possibile, gli oggetti indicati).

Scopo del gioco: terminare nel minor tempo possibile la realizzazione dell’accoglienza.

Ambientazione: introdurre i ragazzi al gioco spiegando loro che è giunta all’oratorio la richiesta di ospitare alcune famiglie, in quanto l’albergo che le avrebbe dovute accogliere è al momento inagibile. In fretta e furia è dunque necessario allestire il luogo perché risponda alle caratteristiche di ciascuno.

Svolgimento: predisporre una scheda per ciascun personaggio, che descriva cinque oggetti necessari per la loro accoglienza. Tale scheda nella prima fase di gioco sarà sconosciuta ai ragazzi.

Esempio:

Famiglia 1 – Una famiglia con il papà manager (uno spazzolino da denti, una calcolatrice, un vasetto di pesto, un ferro da stiro, un giornale economico).

Famiglia 2 – Una famiglia che ha vissuto un anno all’estero (un paio di pantofole, un vasetto di marmellata, un portafotografie, un dizionario di italiano, un gatto pelouche).

Famiglia 3 – Una famiglia che compone una band musicale (un cuscino molto soffice, pastiglie per la gola, tre cappelli colorati, uno zerbino con la scritta «benvenuto», un giornale di moda).

Famiglia 4 – Una famiglia di pizzaioli (un grembiule, un compasso, un paio di guanti, una saponetta, un libro di botanica).

All’inizio del gioco sarà comunicata ai ragazzi la famiglia che devono accogliere, insieme ad un anagramma del primo oggetto che dovranno trovare. A quel punto la squadra, risolto l’anagramma, partirà alla ricerca dell’oggetto. Una volta trovato l’oggetto, nascosto in oratorio (o il biglietto con il suo nome), la squadra tornerà dal capo gioco che comunicherà qual è il secondo oggetto (ancora sotto forma di anagramma, oppure tramite una foto, o un indovinello ecc.).

Quando la squadra avrà trovato i cinque oggetti dovrà scrivere una lettera di benvenuto per l’ospite atteso, spiegando come potrà usare ciascuno dei cinque oggetti. Vince la squadra che per prima avrà composto la lettera.

Terminato il gioco si rifletterà con i ragazzi sul fatto che ogni famiglia ha caratteristiche diverse e che ognuna va accolta: ciascuno lo potrà imparare a partire dalla propria. Per questo verrà consegnato a ciascun ragazzo un biglietto sul quale scrivere un impegno per vivere l’accoglienza in famiglia, identificando un oggetto o un’azione da regalare o da fare nei confronti di ciascun parente.

Le altre settimane di Quaresima con altri materiali per la preghiera, l’animazione, il gioco e le attività sono a disposizione nel sussidio “Il segreto dov’è?” (ed. In dialogo). 

Visita anche il sito www.indialogo.it 
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